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Ode all’eccezione 
(alla regola)

S
ono le eccezioni che rendono più umane 
le nostre vite. Perché se è vero che abbia-
mo bisogno di regole e di abitudini che ci 
rassicurino del regolare corso delle nostre 
vite, sono le eccezioni le spezie che le ren-

dono sapide. Basta saperle dosare, con intelli-
genza e creatività, come in cucina.

Nella mia esperienza quotidiana, soprattutto 
con i fi gli, le eccezio-
ni sono il contrap-
punto più divertente 
e la fonte di relazio-
ne più ricca. In molte 
cose in casa vale la 
regola del “quando ci 
vuole, ci vuole”, adot-
tata nell’uso delle 
parolacce. Più o me-
no l’accordo fatto in 
famiglia suona così: 
«Allora, ragazzi, in 
generale in casa non 
diciamo le parolacce. 
Perché non è elegante 
avere un linguaggio 
volgare, perché tutti 
le dicono senza pen-
sarci, perché possono ferire gli altri. Tuttavia, ci 
sono situazioni in cui una parolaccia può essere 
necessaria. Ecco, ragazzi, in quei casi, ragaz-
zi… non potete non dirle!». È la pedagogia del 
“ci sono casi in cui non puoi non...”.

Mi sono accorta che la licenza di dirle in ca-
so di necessità libera dal bisogno di usarle fuo-
ri casa o di nascosto. Infatti, il problema non è 
vietare ma insegnare a interiorizzare autonomia 
e responsabilità. 

Così in mille occasioni, l’eccezione (la futi-
le eccezione) è generativa. Penso alla gioia dei 

miei fi gli di fronte all’ipotesi di un pranzo insie-
me al (non proprio salutare) McDonald o alla 
soddisfazione di mia fi glia più piccola quando 
è riuscita a portarmi un sabato pomeriggio nel 
centro commerciale più sfavillante della cit-
tà. Dire qualche volta ai fi gli, assidui lavatori 
di denti, «stasera vietato lavare i denti, è trop-
po tardi e siete troppo stanchi», vale più di 365 

«lavati i denti» serali.
I bambini impara-

no presto a giocare 
tra regole ed eccezio-
ni, la cosa è più dif-
fi cile per gli adulti. 
“Io sono quello che 
mai...” è il modo più 
facile che abbiamo 
per avere conferma 
di ciò che siamo o 
pensiamo di essere. 
E i più virtuosi, i più 
coerenti, sono quel-
li che più faticano a 
contraddire l’immagi-
ne che nutrono di sé, 
con il rischio di di-
ventare rigidi. Ma che 

ricchezza è l’eccezione quando diventa spazio di 
relazione con l’altro e occasione per sovvertire 
sé stessi!

Quanto ho apprezzato quel collega, tutto sa-
lubrità e bicicletta, che sapendomi in diffi coltà 
ha preso l’auto per portarmi al treno, dopo una 
riunione di lavoro. Senza tralasciare di dirmi: 
«E sai che io non prenderei mai l’auto in cit-
tà!». È l’eccezione che dà valore al nostro essere 
educati nel linguaggio, consumatori responsabi-
li, virtuosi nel cibo, scrupolosi igienisti, tutto il 
resto dell’anno. 


